Presentazione di Vittoria Doretti

A cura di Susanna Guarino

Quando.... Per dare un significato a quei puntini di sospensione è necessario andare qualche mese indietro, quando in pochi a Siena conoscevano o ricordavano Vittoria Doretti. Nel mese di gennaio il Corriere della Sera inserisce il suo nome tra le 100 donne più influenti nel mondo nel 2016. Lei, Vittoria Doretti, senese, scelta tra milioni di donne, conosciuta nel mondo eppure fino ad allora così poco in vista a Siena che è la sua amata città. Quale possa essere il motivo, ci chiediamo. E la risposta c'è. Perché Vittoria ha sempre privilegiato il fare all'apparire e in questi anni  ha sempre preferito mettere avanti la sua squadra al suo nome.

Per meglio comprendere Vittoria Doretti, personalità meritoria di un Mangia d'Oro, bisogna ripercorrere il cammino di questa senese emigrata dal 1995 ad appena 70 chilometri di distanza.
Vittoria Doretti nasce a Siena il 27 maggio 1960. Il nome che il padre Valdo e la madre Abramina scelgono per lei, Vittoria, è quasi un auspicio di quale sarà, per tutta la vita, il suo obiettivo. Respira aria di Siena e cresce al suono di Sunto e dei tamburi del suo Istrice. 
Vittoria è una bambina vivace, una capobanda nata ed anche molto brava negli studi. La ricordano così alle scuole elementari e medie che frequenta con profitto a Ravacciano. Con eleganza indossa il tutù nelle lezioni di danza classica al Piccolo Teatro e con le "Fantastiche cinque", amiche di cuore e di punte, calca per anni il palcoscenico della scuola dell'indimenticata Margherita Sergardi.
E' innato in lei l'istinto del fare squadra e dopo il gruppo delle Fantastiche cinque del mondo della danza, ecco che tra i banchi del liceo classico Piccolomini nasce la Bandaccia, gruppo di amici inossidabili, brillanti nello studio ma capaci di beccarsi tutti quanti un sette in condotta che il padre Valdo, preside tutto d'un pezzo della Cecco Angiolieri, incassa a malincuore. Lui, uomo di grande spessore, ai figli Vittoria e Claudio, insegna che nella vita bisogna seguire quattro dogmi: lavoro, senso del dovere, passione e responsabilità.

Vittoria lo sa, ma preferisce definirsi allieva ribelle, e allo studio unisce anche i divertimenti e le passioni dei giovani di metà anni '70. Sono gli anni delle prime radio libere e Vittoria entra nel gruppo di Antenna Senese che poi si trasforma in Antenna Radio Esse. Fa i primi passi nel mondo della comunicazione e, anche lì, è sempre lei a fare gruppo. Non se ne fa certo cenno nel curriculum, ma gli amici di allora ricordano bene l'Ombronata, alla quale Vittoria partecipa entusiasta: quattro giorni con i gommoni fino al mare dormendo sugli argini del fiume, seguiti in diretta radio, precorrendo i tempi dei reality estremi di Donna Avventura. Così come il suo talk show musicale, primo programma nella fascia dell'ora di pranzo con ascolti pazzeschi, sui teleschermi di Canale Tre con il nome di Gemini, che ha anticipato il famoso "Non è la Rai".
Tra giochi, amici ed esperienze Vittoria Doretti tiene la barra dritta sui suoi obiettivi e nel 1985 si laurea con lode in Medicina e Chirurgia all'Università di Siena, per poi specializzarsi prima in Cardiologia e poi in Anestesia e Rianimazione.  

Inizia così la seconda parte della vita di Vittoria, quella di medico appassionato della propria professione. Di gavetta ne fa tanta e in situazioni che poi le saranno di stimolo e di aiuto nel suo grande progetto. Fa le sostituzioni in Medicina Generale e le guardie mediche sul territorio collaborando con la Pubblica Assistenza. Intanto nascono i suoi figli, Eleonora nell'88 e Alessandro nel '90, che Vittoria definisce "ciò che di più prezioso la Vita mi ha donato... Spesso all'estero e sempre ovunque con Eleonora e Alessandro, anche nelle missioni più impegnative sin da piccolissimi. Crescono a barberi e sabbia del deserto dei Tartari, a nanne con le canzoni di Siena alternate a musiche yemenite, imparando non solo tante lingue ma soprattutto il rispetto per culture diverse rafforzando le radici ghibelline finché non hanno sviluppato ali abbastanza grandi da volare da soli".
Dal 1990 al 1993 è medico sulle ambulanze della Pubblica Assistenza di Siena per le emergenze - urgenze. Un lavoro che la porta a vedere situazioni che le rimangono impresse nella mente. Anche alla Pubblica Assistenza fa squadra, quella che darà vita al primo corso di prevenzione e pronto soccorso con gli studenti di una scuola, la Cecco Angiolieri, insieme a Polizia Stradale, Vigili Urbani e Usl 30.
In una nevosa mattina del giorno di Santa Lucia, nel 1995, Vittoria Doretti supera il ponte di Petriolo e dà inizio alla sua fase grossetana. Ha vinto il concorso per aiuto medico in Anestesia e Rianimazione alla Asl 9 di Grosseto. Nella professione viene a contatto con tante donne e viene colpita da storie di maltrattamenti e violenze. E' una Gemelli e quando le viene in mente un'idea, difficile, se non impossibile non fargliela mettere in pratica. E così Vittoria Doretti approfitta di una brutta allergia che la costringe ad allontanarsi dal tavolo operatorio per elaborare la sua idea. La Asl di Grosseto le dà fiducia e nel 2008 entra a far parte del Gruppo di Coordinamento aziendale per la “Predisposizione di azioni strategiche per la prevenzione e l'assistenza alle vittime della violenza di genere”.

E' un'escalation: fa parte del Tavolo di lavoro Regionale all’Assessorato al Diritto alla politiche di Solidarietà sulla Violenza alle Donne e nel marzo 2009 le viene conferito dal Direttore Generale della ASL 9 l'incarico di Coordinatore del Progetto “SOS DONNA”, espressione dello sviluppo delle politiche aziendali di contrasto alla violenza.

Ma è nel 2010 che la sua idea, quella che inseguiva da tempo, diventa realtà e viene chiamata a dirigere la fase sperimentale per il “PROGETTO CODICE ROSA”. Nasce la sua squadra, termine con il quale amano definirsi le tante professionalità, ma soprattutto le persone, che fanno capo a lei.
Sempre nel 2010 il progetto viene ufficializzato con un protocollo d'intesa sottoscritto dalla Asl 9 e dalla Procura della Repubblica di Grosseto. Per la prima volta in Italia, le stesse procedure di gestione dei casi vengono condivise da istituzioni diverse per funzioni e competenze. Il risultato è: tempi ridotti per le indagini e per l’attivazione della rete territoriale necessaria all’assistenza sociale e legale, fino alla protezione delle vittime in case di accoglienza segrete, nei casi maggiormente a rischio. La “Task force interistituzionale”, nata dal protocollo d'intesa, è composta da una ventina di persone, tra magistrati, forze dell’ordine e personale sanitario; è affiancata da una squadra di oltre 50 operatori, che coordinano gli interventi di supporto alle vittime. Tutto inizia con un codice rosa, segnalato dal medico del pronto soccorso nei casi di violenza; oppure con una denuncia o la segnalazione di casi di stalking e di molestie, in cui la vittima non ha neanche la necessità di ricorrere alle cure mediche. Con la Task force collaborano circa 500 volontari. Le “sentinelle”, comuni cittadini che, per il lavoro che svolgono, stanno a contatto con le famiglie, i bambini, gli ammalati. Il loro compito, per il quale sono stati formati dagli operatori della stessa Task force, è riconoscere le possibili vittime di violenza, favorirne l’accesso ai servizi di aiuto, far emergere il sommerso che si nasconde sotto la punta dell'iceberg dei casi denunciati.

Il primo anno del Codice Rosa a Grosseto si chiude con l'emersione di 300 vittime trattate dalla task force nella sola provincia grossetana. Attenzione: emersione di 300 vittime vuol dire che quelle 300 violenze avvenivano, ma che non esisteva una metodologia per riconoscerle e portarle alla luce. E quindi per difenderle. 

Nel 2011 il progetto diventa regionale e poi subito replicano l'esperienza Sicilia, Puglia, Calabria, Veneto, Lazio, Basilicata, Sardegna, Piemonte. E' Vittoria Doretti a girare l'Italia, parlare, convincere e istruire. 

Caparbia, determinata ma con l'umiltà di chi è ben cosciente che ci si può sempre migliorare,  consegue il Master Interfacoltà di II Livello in Scienze Forensi  (Criminologia-Investigazione-Security-Intelligence) presso La Sapienza Università di Roma abilitata come “Criminologa Esperta in Scienze Forensi con il massimo dei voti ed anche la lode. 

Nel febbraio 2013 è in missione nella frontiera tra Haiti e Repubblica Dominicana per il progetto “Alla ricerca di un lavoro dignitoso. Diritti, lavoro e migrazione tra Repubblica Dominicana e Haiti”. Porta l'esperienza italiana e avvia un percorso di salvaguardia delle donne.

Viene convocata come "Consulente Esperto”  in tavoli di lavoro nazionali con vari ministeri (tra cui Ministero Interni, Ministero Sanità, Ministero Giustizia, Ministero Pari Opportunità poi dipartimento della Presidenza del Consiglio dei Ministri ) sul tema del femminicidio e Violenza Domestica, e partecipa alla stesura del Piano Nazionale Contro la Violenza di Genere.

E' nominata Componente del Tavolo Tecnico per la predisposizione delle Linee Guida relative agli interventi di assistenza, riabilitazione nonché per il trattamento dei disturbi psichici dei Rifugiati e delle Persone che hanno subito torture, stupri o altre forme gravi di violenza psicologica, fisica o sessuale.
Dal settembre 2014 è Responsabile del Progetto Nazionale “Codice Rosa Bianca”, lavora come “Esperta” ai tavoli di lavoro del Dipartimento Pari Opportunità presso la Presidenza del Consiglio per redigere le linee di indirizzo per l’applicazione della Legge e viene convocata dal Ministro della Salute Beatrice Lorenzin a partecipare in qualità di Esperto e Relatore al tavolo di lavoro dedicato al tema “Violenza, diritto alla salute negato, donne migranti”.

Poi ci sono i riconoscimenti.

Nell’aprile del 2013 è insignita del riconoscimento internazionale “Melvin Jones Fellow” dal Lions Clubs International Foundation, nel 2014 le viene assegnato il “Paul Harris Fellows” del Rotary Club di Follonica, la più alta e prestigiosa onorificenza rotariana. E sempre nel 2014 al Codice Rosa arrivano le parole di incoraggiamento anche di Papa Francesco che esorta a proseguire nel cammino intrapreso. Nel 2017 riceve il Secondo “Paul Harris Fellows” da parte del Rotary Club Alta Valdelsa, e un Terzo da parte del Rotary Club Siena Est.
Nel 2015 le viene assegnato il “Premio Napoli per l'eccellenza - con il Patrocinio e Medaglia del Presidente della Repubblica” per la sua attività nazionale e all’estero di contrasto alla Violenza di Genere, e  in occasione del 117° Consiglio Nazionale delle Delegate Soroptimist International d’Italia  viene assegnato a Vittoria Doretti il “Premio Soroptimist d’Italia 2015“. Nel 2016 durante il Congresso Mondiale delle Donne dell’America Latina, promosso dagli Stati Generali delle Donne a Milano riceve il Premio: “Donne che ce l’hanno fatta” e poi il “Premio Internazionale Semplicemente Donna Harmony Award per la prevenzione sociale” fino all'inserimento tra le 100 donne più influenti nel Mondo scelte dal Corriere della Sera.

E infine ci sono i dati. 

Quelli che dicono che solo in Toscana il Codice Rosa ha portato alla luce in un anno, il 2016, 3451 reati subìti: 3241 maltrattamenti, 185 abusi dei quali 74 a danno di minori, e 25 casi di stalking. L'anno precedente erano stati 3049, nel 2014 3268 e prima ancora 2998. E nella maggior parte dei casi vittime e carnefici sono italiani.
Un fenomeno in crescita, come quello dei femminicidi, che nel 2017, ad oggi, in Italia sono stati quasi 50. Una vera strage.
Nemmeno Siena è immune a tutto questo e lo sanno bene i centri antiviolenza della città, con i quali Vittoria Doretti sta facendo un grande lavoro in stretta sinergia. Sono loro le prime sentinelle del Codice Rosa nella nostra città, ma nessuno di noi deve pensare di poter delegare solo agli altri. "Ciò che mi spaventa non è la violenza dei cattivi; è l’indifferenza dei buoni" diceva Martin Luther King.

Oggi consegniamo a Vittoria Doretti il più importante riconoscimento della nostra città, ma quello che dovremmo tutti consegnarle è la nostra disponibilità a non girare lo sguardo. Quello che dovremmo consegnarle è un piccolo nostro, personale, impegno a fare squadra, la sua squadra, quella che fa grande il progetto che questa piccola grande donna senese sta promuovendo in Italia e nel mondo. Dobbiamo aver fiducia in questo progetto, crederci tutti. In una città che, anche grazie alle sue contrade, ha fatto del mutuo soccorso uno dei suoi cardini sociali, il Codice Rosa deve essere sposato appieno e dobbiamo diventare un esempio da seguire. L'ha pensato e realizzato una senese, dobbiamo esserne orgogliosi. Nella nostra città vogliamo lottare in ogni modo perché non esistano violenze nei confronti delle donne, dei bambini e dei deboli. 
Perché quel  - Quando - dal quale abbiamo iniziato questo lungo discorso, possa essere seguito da un 
.... a Siena MAI. 

Grazie Vittoria, grazie da tutta questa città per aver fatto grandi cose e aver portato in alto il nome della tua Siena, che io so bene quanto tu ami. Grazie anche di essere rimasta sempre la persona schietta, indomita e genuina, pronta a combattere, come la storia insegna abbiano fatto le donne di quel Fortino di cui tu sei degna erede.
